4.2.4. Gli anfibi e i rettili.



L’Italia ospita una fauna erpetologica estremamente ricca ed interessante. Nel nostro Paese sono presenti 46 specie di rettili (di cui 2 endemiche e 3 subendemiche) e 33 specie di anfibi (di cui ben 9 endemiche e 4 subendemiche). Malgrado ci˜ e malgrado il fatto che sia gli anfibi che i rettili subiscono in misura maggiore di altri gruppi di vertebrati gli effetti degli interventi dell’uomo sull’ambiente naturale, a tutt’oggi quasi nulla si � fatto nel nostro Paese per la tutela delle varie specie appartenenti a queste due classi di vertebrati. Virtualmente nessuna delle specie di anfibi e rettili che abitano la Penisola e le isole italiane pu˜ essere oggi considerata esente da minacce derivanti da attivitˆ di natura antropica.



In Italia le cause di declino di questi vertebrati vanno attualmente individuate in:

distruzione o alterazione dei quartieri di riproduzione, svernamento ed estivazione in seguito a differenti interventi operati dall’uomo nell’ambiente naturale (inquinamento, disboscamento, bonifica, edilizia urbana ed industriale, captazione di sorgenti, cementificazione dei letti dei corsi d’acqua);

distruzione della microfauna in seguito ad uso di biocidi;

distruzione e degrado del manto vegetale (incendi, tagli, sovrappascolo);

disturbo eccessivo delle aree di attività delle varie specie in seguito alla costruzione e alla presenza di strade, alla costruzione di impianti turistici e sportivi e allo sviluppo abnorme dei centri abitati;

persecuzione diretta da parte dell’uomo per paura, motivi commerciali, interessi gastronomici e collezionismo.



Le specie che attualmente corrono i maggiori pericoli di estinzione sono alcune di quelle endemiche o subendemiche del territorio italiano, quelle la cui distribuzione interessa marginalmente il nostro territorio (ad esempio alcune isole soltanto, alcuni tratti di Alpi o di Appennino, alcune regioni confinanti con la Francia o l’Istria) e tutte le testuggini e le tartarughe marine. Tenendo conto dei documenti sulle specie di anfibi e rettili europei in pericolo preparati nel corso degli ultimi venti anni dall’IUCN, vanno ascritte al primo contingente le seguenti specie.



�

Salamandrina dagli occhiali

Anfibi. Tritone sardo, Pelobate fosco italiano, Rana di Lataste. A queste specie dovrebbero essere verosimilmente aggiunte anche la Salamandra di Lanza Salamandra lanzai, la Salamandra nera Salamandra atra aurorae, la Salamandrina dagli occhiali Salamandrina terdigitata, il Tritone italico Triturs italicus, e i Geotritoni Hydromantes ambrosii, H. italicus, H. flavus, H. genei, H. imperialis, H. supramontis. Tuttavia, dal momento che per questi ultimi anfibi non esiste alcun tipo di informazione sul numero, anche presunto, di popolazioni note in quanto monitorate, in questa sede essi vengono semplicemente considerati “a status indeterminato”.



Rettili. Lucertola delle Eolie, Biscia dal collare del Cetti. A queste specie dovrebbero essere verosimilmente aggiunte anche la Lucertola di Bedriaga Lacerta bedriagae, la Lucertola siciliana Podarcis waglerian e l’Algiroide nano, Algyroides fitzingeri. Tuttavia, anche in questo caso essi vengono semplicemente considerati “a status indeterminato”.



Per quanto attiene alle specie la cui distribuzione interessa marginalmente il territorio italiano, esse sono qui di seguito elencate.



Anfibi. Proteo, Pelodite punteggiato. A queste specie dovrebbe essere verosimilmente aggiunta anche il Discoglosso dipinto Discoglossus pictus. Tuttavia la carenza di informazioni la fanno considerare “a status indeterminato”.



�

Colubro leopardino

Rettili. Lucertola ocellata Lacerta lepida, Vipera dell’Orsini Vipera ursinii. Anche in questo caso la lista di specie dovrebbe essere più lunga, in quanto potrebbero essere incluse in essa la Lucertola di Horvath Lacerta horvathi, la Lucertola degli arbusti L. agilis, Lucertola adriatica Podarcis melisellensis, l’Algiroide magnifico Algyroides nigropunctatus, la Lucertola striata comune Psammodromus algirus, il Congilo Chalcides striatus, il Colubro dei Balcani Coluber gemonensis, il Colubro ferro di cavallo C. hippocrepis,  il Colubro bilineato Elaphe scalaris, il Colubro leopradino E. situla, il Colubro lacertino Malpolon monspessulanus,il Colubro dal cappuccio Macroprotodon cucullatus, il Serpente gatto Telescopus fallax. Tutte vanno considerate “a status indeterminato”. 



4.2.5. Gli uccelli.



�

Cavaliere d’Italia

L’Italia ospita al 1995, 482 specie di uccelli (187 passeriformi e 295 non passeriformi), appartenenti a 21 ordini e 69 famiglie. Di queste, 238 nidificano regolarmente nel nostro Paese, 7 irregolarmente, mentre una è presente per esclusivi motivi di ripopolamento, per un totale di 246 specie nidificanti certe (131 non passeriformi e 115 passeriformi). Da un punto di vista biogeografico, nella nostra avifauna prevalgono le specie paleartiche (45,6%) con una significativa presenza di specie tipicamente mediterranee (9,8%) e 10 rappresentanti della fauna boreoalpina.



Gli endemismi italiani, a livello specifico, sono ridotti ad uno soltanto, Passera d’Italia Passer italiae. Se consideriamo tuttavia le sottospecie e le popolazioni isolate, cioè quelle popolazioni che presentano areali disgiunti dalla popolazione principale, troviamo 33 sottospecie endemiche (areale completamente o quasi completamente circoscritto al territorio italiano) e 14 specie o sottospecie presenti con popolazioni isolate. Queste forme assumono una importanza rilevante in una strategia globale di conservazione degli uccelli in Italia.

Considerando, altresì, esclusivamente le sottospecie, si arriva a 290 taxa nidificanti in Italia. Queste entità tassonomiche, distribuite principalmente nel sistema sardo-corso, possono assumere una forte valenza in una strategia di conservazione degli uccelli. 



Il WWF Italia, insieme con la CEE, i 5 stati membri mediterranei (Francia, Grecia, Italia, Portogallo e Spagna), il Ramsar Bureau, l’IWRB e la Tour du Valat, hanno iniziato dal 1993 un’azione concertata, di tipo collaborativo, denominata Mediterranean Wetlands (MEDWET). Durante la prima fase di questo progetto (Gennaio 93-Giugno 96) sono state identificate e si stanno portando avanti cinque principali attività:



censimento e monitoraggio delle zone umide

manuale di gestione delle zone umide

formazione

informazione e sensibilizzazione

applicazione dei risultati delle ricerche



In una serie di lavori recenti, vengono indicati i parametri da considerare per l’individuazione delle specie a priorità di conservazione. Vengono identificati cinque tipi principali di parametri (Biologico, Conservazionistico, Scientifico, Di uso antropico, Emozionale) giungendo alla conclusione che per la scelta delle specie prioritarie si dovrebbero privilegiare criteri di tipo eco-biologico.



Le specie di uccelli prese in esame in questo rapporto sulla biodiversità in Italia sono state individuate, facendo riferimento alla pubblicazione “Birds in Europe. Their conservation status” di G.M. Tuckuer e M.F. Heath, tra quelle nidificanti e migratrici regolari in Italia, considerate SPEC 1, cioè di interesse globale per la conservazione, e SPEC 2, cioè con uno sfavorevole stato di conservazione in Europa (cfr. paragrafo 6.2.1.).



La scelta operata ha permesso di individuare 35 specie in totale, di cui 27 nidificanti e 7 migratrici regolari. Una specie si è estinta recentemente (1977) come nidificante in Sardegna. Nella tabella che segue sono riportate le 35 specie con i rispettivi habitat riproduttivi principali.



L’habitat riproduttivo che mantiene un più elevato numero di specie di interesse conservazionistico è quello delle zone umide (28,6%), seguono con lo stesso valore percentuale le coste marine, gli agroecosistemi ed i cespuglieti (17%), quindi le foreste (11,4%) ed per ultime le praterie (8,6%).



Questi dati potrebbero risultare estremamente utili in una pianificazione di una strategia di conservazione delle specie e degli habitat minacciati, poiché sebbene questa analisi è limitata a poche specie di uccelli, può comunque fornire importanti indicazioni sullo stato di minaccia degli ambienti considerati. Per una visione più ampia della biodiversità occorrerebbe valutare la presenza anche delle specie con un grado minore di rischio e sicuramente anche di altri esseri viventi oltre gli uccelli.







Nome italiano�

Nome scientifico�Habitat riproduttivo

(* = non nidifica in Italia)��Berta maggiore�Calonectris diomedea�coste marine��Marangone minore�Phalacrocorax pygmeus�zone umide��Uccello delle tempeste�Hydrobates pelagicus�coste marine��Sula�Sula bassana�coste marine*��Cicogna bianca�Ciconia ciconia�agroecosistemi��Spatola�Platalea leucorodia�zone umide��Moretta tabaccata�Aythya nyroca�zone umide��Gobbo rugginoso�Oxyura leucocephala�zone umide*��Aquila anatraia mag.�Aquila clanga�foreste*��Grillaio�Falco naumanni�agroecosistemi��Falco della regina�Falco eleonorae�coste marine��Coturnice�Alectoris graeca�praterie��Pernice rossa�Alectoris rufa�agroecosistemi��Re di quaglie�Crex crex�praterie��Gallina prataiola�Tetrax tetrax�praterie��Croccolone�Gallinago media�zone umide*��Pittima reale�Limosa limosa�zone umide��Chiurlottello�Numenius tenuirostris�zone umide*��Pettegola�Tringa totanus�zone umide��Gabbiano corso�Larus audouinii�coste marine��Gavina�Larus canus�coste marine*��Beccapesci�Sterna sandvincensis�zone umide��Assiolo�Otus scops�foreste��Succiacapre�Caprimulgus europaeus�cespuglieti��Ghiandaia marina�Coracias garrulus�agroecosistemi��Picchio verde�Picus viridis�foreste��Tottavilla�Lullula arborea�cespuglieti��Codirosso�Phoenicurus phoenicurus�foreste��Monachella�Oenanthe hispanica�cespuglieti��Pagliarolo�Acroephalus paludicola�zone umide*��Magnanina�Sylvia undata�cespuglieti��Averla cenerina�Lanius minor�cespuglieti��Averla capirossa�Lanius senator�cespuglieti��Ortolano�Emberiza hortulana�agroecosistemi��Zigolo capinero�Emberiza melanocephala�agroecosistemi��

Vengono riportati di seguito alcuni tra i più importanti fattori di minaccia che insistono sulle 35 specie precedentemente elencate. Dai dati schematizzati nella tabella e nel grafico che seguono si evidenzia che i fattori di minaccia più frequenti che agiscono sulle specie considerate sono: la caccia e la persecuzione diretta (13 casi); la bonifica delle zone umide (13 casi), seguono poi il disturbo e gli effetti indiretti dei pesticidi (9 casi).
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n°.�fattori di minaccia�n.° di casi��1�Caccia e persecuzione�13��2�Bonifica zone umide�13��3�Disturbo (caccia e attività ricreative)�9��4�Effetti indiretti dei pesticidi�9��5�Intensificazione delle pratiche agricole�8��6�Riforestazione�7��7�Abbandono del pascolo�7��8�Predazione�6��9�Cambiamenti climatici extraeuropei�6��10�Effetti diretti di tossicità dei pesticidi�6��11�Abbandono agricoltura tradizionale�5��12�Perdita di foreste e di alberi, degrado �4��13�Sovrapascolamento�3��14�Raccolta di uova e cattura di pulcini�3��15�Inquinamento genetico�3��16�Espansione delle pratiche agricole�2��17�Competizione�2��18�Incendi�2��19�Inquinamento�1��20�Cambiamenti climatici in Europa�1��21�Elettrocuzione�1��22�Intensificazione dei tagli forestali�1��23�Perdita di cavità-nido su vecchi edifici�1��24�Inquinamento da petrolio�1��

4.2.6. I mammiferi.



La mammalofauna del territorio italiano si presenta molto interessante annoverando ben 118 specie, se si includono anche i cetacei spiaggiati sulle coste italiane o segnalati nelle acque territoriali. Questo numero tiene conto solo delle specie catturate o avvistate con certezza ed esclude quelle che non sono state più segnalate da almeno trenta anni. Il calcolo comprende anche 7 specie introdotte e naturalizzate nel presente secolo. Da ricordare che il livello di conoscenza attuale dei Mammiferi in Italia, per quanto riguarda la faunistica, la tassonomia e la sistematica, è poco più che sufficiente e per nulla esaustivo.



In particolare alcuni ordini, come gli insettivori, i chirotteri e i roditori, sono ancora poco studiati e spesso riservano delle sorprese. Delle 118 specie possiamo oggi ritenerne endemiche, cioè esclusive del territorio italiano, almeno 5 (4,24%), precisamente il Toporagno appenninico Sorex samniticus, la Crocidura siciliana Crocidura sicula, la Talpa romana Talpa romana, la Lepre appenninica Lepus corsicanus e l’Arvicola di Savi Microtus savii.



Insettivori. Delle specie italiane, nessuna può essere considerata minacciata o tantomeno in pericolo di estinzione, infatti nessuna compare nelle liste internazionali più importanti relative alle specie in pericolo. La legge nazionale 11.02.1992, n. 157 (“Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”), protegge tutte le specie, ad eccezione delle talpe. Potenzialmente l’unico fattore negativo che potrebbe nuocere alla consistenza delle popolazioni, è l’uso intenso e sconsiderato in agricoltura di antiparassitari, pesticidi ed insetticidi che possono causare la morte, anche su larga scala, degli Insettivori, per avvelenamento diretto o indiretto.



Per quanto riguarda i ricci Erinaceus europaeus e E. concolor, un ulteriore fattore di minaccia è rappresentata dal traffico stradale. Si può affermare che le perdite complessive, considerando il tasso riproduttivo degli Insettivori e la loro diffusione, non incidono sulla consistenza delle popolazioni italiane, almeno nelle condizioni attuali, che andrebbero comunque migliorate. In particolare è auspicabile un rigido controllo, una limitazione nell’uso degli antiparassitari, una maggiore attenzione degli automobilisti, magari sollecitata con qualche campagna di educazione ambientale.



Chirotteri. I chirotteri, cioè i pipistrelli, sono Mammiferi volatori che suscitano spesso nelle persone sensazioni sgradevoli. Infatti questi animali, nella tradizione popolare, vengono considerati negativamente o addirittura portatori di sventura e non di rado, se si ha l’occasione, vengono uccisi. Inutile ribadire la grandissima importanza che i pipistrelli rivestono nei sistemi trofici e negli equilibri degli ecosistemi, nutrendosi - almeno per quanto riguarda le specie nostrane - praticamente solo di insetti, che vengono predati in quantità notevoli e che quindi sono fortemente regolati nel loro numero.



Alcune specie trascorrono alcuni periodi del loro ciclo biologico, come il letargo invernale, nelle grotte o nelle cavità artificiali, dove spesso si rifugiano anche nei periodi di attività, durante le ore diurne. I pericoli maggiori che incombono sui chirotteri sono, come per gli Insettivori, l’uso dei pesticidi e degli insetticidi, il degrado ed il disturbo degli ambienti di grotta e degli ambienti boschivi.



Per quanto riguarda la legislazione italiana, i pipistrelli non sono oggetto di leggi particolari, pur essendo tutelati dalla legge 11.02.1992, n. 157 e anche se tutti sono inseriti nell’Appendice II della Convenzione di Berna, ratificata dall’Italia.



Alcune specie sono considerate rare in Italia per l’accidentalità delle loro catture o semplicemente per mancanza di dati. Va comunque detto che le grotte e le cavità in genere, specialmente se occupate da colonie di pipistrelli, dovrebbero essere maggiormente protette e preservate dal disturbo che può essere arrecato dal turismo di massa. Certamente le conoscenze sono relativamente scarse ma sufficientemente chiare da indicare una rarefazione di quasi tutte le specie. Delle specie italiane, otto devono comunque essere considerate minacciate. Sarebbe auspicabile un serio e capillare programma di educazione e sensibilizzazione per la conservazione di questi mammiferi.



Dal punto di vista biogeografico i chirotteri, date le loro peculiari modalità di dispersione, non presentano un elevato livello di endemismo.



�

Lepre comune

Lagomorfi. Quest’ordine, che annovera poche specie, riveste un’importanza tutta particolare. I lagomorfi sono interessanti, in primo luogo, dal punto di vista venatorio e, in generale economico. I ripopolamenti di Lepre europea Lepus europaeus interessano attualmente in Italia da 100.000 a 200.000 individui provenienti per lo più da zone recintate o allevati in batteria nei paesi dell’Europa dell’Est, per un giro di affari di varie decine di miliardi di lire. 



Oltre a ciò non bisogna sottovalutare lo sconvolgimento della fauna autoctona che queste immissioni provocano e le probabili parassitosi importate. Proprio queste introduzioni, oltre all’eccessivo impatto della caccia, hanno causato quasi certamente la scomparsa di Lepus europaeus meridiei, sottospecie un tempo diffusa in Italia centro-settentrionale, ormai ibridata con altre razze importate e la grossa contrazione della Lepre appenninica Lepus corsicanus, riconosciuta da poco come specie distinta, endemica italiana.



Merita menzione anche l’assurda introduzione, operata con finalità venatorie, della Minilepre Sylvilagus floridanus, specie nordamericana che risulta ben acclimatata soprattutto in alcune regioni settentrionali e che rappresenta una forte competitrice dei Lagomorfi autoctoni.



L’ordine è molto importante dal punto di vista biogeografico poiché presenta una specie endemica ed un’altra sub-endemica, che comprende cioè una sottospecie endemica italiana. Inoltre un’altra specie comprende un sub-endemismo alpino (Lepus timidus varronis) ed un’altra ancora, il Coniglio selvatico, un sub-endemismo mediterraneo (Oryctolagus cuniculus huxleyi). Purtroppo quest’ordine, come abbiamo visto, è anche il più fortemente manipolato e occorrerebbero numerosi interventi mirati per la sua conservazione.



Gravemente compromessa risulta ormai la purezza del Coniglio selvatico mediterraneo, in seguito ad immissione di individui di origine domestica.



Roditori. Sono annoverati, in questo taxon, le specie più diffuse nell’intero pianeta. I Roditori in Italia sono tutelati dalla legge 11.02.1992, n. 157, con eccezione di “ratti, topi propriamente detti e arvicole”, specie che possono risultare invasive o dannose per l’agricoltura e che spesso sono oggetto di vere e proprie campagne di controllo. I Roditori italiani presentano alcune popolazioni sottospecifiche che meriterebbero una protezione particolare essendo rare e in contrazione numerica. Alcune specie, come il Topolino delle risaie Mycromis minutus, sono a status indeterminato, anche se si presume una loro contrazione numerica dovuta al deterioramento ambientale e alla scomparsa del loro habitat. L’intero ordine, riveste un peso notevole nel quadro della biodiversità della mammalofauna italiana, annoverando al suo interno una specie endemica italiana e ben 24 sottospecie endemiche.



Tra i roditori italiani esistono anche 4 specie ed 1 sottospecie naturalizzate che sono state introdotte o che sono scappate dalla cattività. Si tratta dello Scoiattolo grigio Sciurus carolinensis, del Tamia siberiano Tamias sibiricus, del Topo muschiato Ondatra zibethicus, della Nutria Myocastor coypus e della Marmotta orientale Marmota marmota latirostris che presentano ormai delle popolazioni normalmente riproducentisi nel nostro territorio. 



Anche qui va detto che l’introduzione di forme alloctone va sempre evitato e condannato poiché può avere conseguenze fortemente negative sulla fauna autoctona, basti pensare alla Gran Bretagna e alla pesante rarefazione dello Scoiattolo comune dopo l’introduzione del più adattabile e aggressivo Scoiattolo grigio. Sarebbe quindi opportuno, finché si è in tempo, operare su scala nazionale una eradicazione di queste specie al fine di preservare la biodiversità originaria, già peraltro sottoposta a notevoli alterazioni.



�

Orso bruno marsicano

Carnivori. Sono sottoposte a misure di protezione particolarmente rigide, anche sotto il profilo sanzionatorio, le seguenti specie: Lupo Canis lupus, Sciacallo dorato Canis aureus, Orso bruno Ursus arctos, Martora Martes martes, Puzzola Mustela putorius, Lontra Lutra lutra, Gatto selvatico Felis silvestris, Lince Lynx lynx e Foca monaca Monachus monachus.



Fino agli anni ‘70 molte specie erano considerate nocive e venivano braccate con ogni mezzo mentre ora, fortunatamente, la situazione appare molto migliorata anche se alcune specie sono ancora gravemente minacciate ed altre, come la Puzzola e la Martora, sono da considerarsi a status sconosciuto, anche se si può ipotizzare una loro flessione numerica, probabilmente dovuta al generale degrado ambientale. La caccia che un tempo si faceva ad alcune specie per la pelliccia (Lontra, Martora, Ermellino, ecc.) è praticamente scomparsa e non rappresenta più una minaccia, anche se ancora esistono fenomeni di bracconaggio, fortunatamente poco significativi.



Da quanto detto si evince chiaramente che quest’ordine annovera specie particolarmente minacciate e riconosciute come tali anche a livello internazionale. Di conseguenza occorre proseguire e rafforzare l’opera di conservazione, anche con progetti locali mirati a singole emergenze. Dal punto di vista biogeografico sono riconosciute 5 sottospecie endemiche, anche se il livello di conoscenza relativo all’ordine andrebbe approfondito.



Artiodattili. La legge 11.02.1992, n. 157 sulla protezione della fauna e sulla caccia protegge in maniera particolare il Cervo sardo Cervus elaphus corsicanus e il Camoscio appenninico Rupicapra pyrenaica ornata, mentre considera specie cacciabili dal 1 ottobre al 30 novembre il Camoscio alpino Rupicapra rupicapra, il Cervo nobile Cervus elaphus, il Daino Dama dama, il Capriolo Capreolus capreolus e il Muflone Ovis orientalis musimon (esclusa la popolazione sarda) e dal 1 ottobre al 31 gennaio il Cinghiale Sus scrofa.



Anche quest’ordine, come i Lagomorfi, è sottoposto pesantemente alla gestione dell’uomo che ha operato sin dall’antichità numerose operazioni di ripopolamento e di introduzione di questi Mammiferi, con conseguente alterazione del patrimonio faunistico autoctono. Esistono attualmente 5 specie sub-endemiche italiane, quasi tutte in diminuzione ed almeno una specie, lo Stambecco, con un endemismo alpino a livello subspecifico.



Presenza di Ungulati nell’arco alpino



Tutto l’arco alpino riveste un’importanza rilevante per la presenza di ungulati con popolazioni consistenti. Il ruolo ecologico svolto da questi erbivori è decisivo per la presenza dei grandi carnivori (Orso, Lupo, Lince) e per la loro possibile ricolonizzazione di questi territori.



- Stambecco Capra ibex: 8.000 individui

- Capriolo Capreolus capreolus: 140.000 individui

- Camoscio Rupicapra ornata: 75.000 individui

- Cervo Cervus elaphus: 15.000 individui

I fattori negativi che influiscono sugli artiodattili sono il bracconaggio e la caccia senza controllo (senza cioè selezione dei capi da abbattere), oltre all’inquinamento genetico provocato dai capi importati. Andrebbe senz’altro irrigidito il controllo genetico e sanitario degli animali che vengono introdotti nel territorio italiano. Il numero di questi capi va comunque fortemente ridimensionato fino ad arrivare alla progressiva scomparsa di questo genere di operazioni, sostituibili successivamente con reimmissioni di individui appartenenti alle razze italiane, precedentemente selezionate ed allevate in centri di riproduzione. Particolare enfasi va data alla gestione oculata delle aree protette, che rappresentano la migliore possibilità di conservazione a lungo termine per questi animali.



4.3. Le aree importanti per la biodiversità in Italia.



E’ molto difficile individuare le aree di maggiore importanza per la biodiversità in Italia, a causa della carenza e della incompletezza dei dati. Un primo passo potrebbe essere rappresentato dalla mappatura delle zone con maggiore ricchezza di specie, ma anche questo è uno dei dati mancanti. Tuttavia restringendo il numero delle specie prese in esame e dando loro, allo stesso tempo, un valore qualitativo, si è riusciti ad individuare le regioni amministrative maggiormente importanti per la biodiversità.



Il viaggio intrapreso nell’Ecosistema Italia ha utilizzato diversi metodi per esplorare le aree del nostro territorio con una più elevata valenza naturalistica. In primo luogo si è tentato di quantificare il numero di specie per regione, prendendo in considerazione gruppi di organismi sufficientemente conosciuti, ovvero quei gruppi che disponevano di una adeguata e aggiornata bibliografia: la flora (piante vascolari), i licheni, i gasteropodi terrestri e gli uccelli.



In secondo luogo è stata considerata la presenza di forme endemiche specifiche o sottospecifiche nella nostra Penisola. L’analisi sugli uccelli è stata inoltre integrata tramite l’utilizzazione di un “valore qualitativo”, assegnato a ciascuna specie nidificante.



Recentemente P. Brichetti e A. Gariboldi, utilizzando 15 differenti parametri relativi alla distribuzione geografica, allo stato e alla dinamica della popolazione, al livello presunto di vulnerabilità, all’interesse scientifico attuale e all’utilizzo per le attività umane, hanno dato un “valore” alle specie di uccelli nidificanti nel nostro Paese. Questa classe di vertebrati è stata ampiamente utilizzata come indice della biodiversità.



La regione con più specie di uccelli nidificanti è la Lombardia (194) seguita dal Veneto (189), Piemonte (188) e Friuli (182).



Sommando i valori qualitativi relativi alle singole specie presenti nelle varie regioni, invece, troviamo prima il Veneto (8918), poi la Lombardia (8866). L’utilizzazione di questo metodo evidenzia il ruolo che l’avifauna acquatica, e conseguentemente gli habitat che essa occupa, ha nell’individuazione di un valore regionale.



Un ulteriore metodo, che considera la presenza delle specie endemiche, permette di avere una visione qualitativa della biodiversità, poiché queste forme endemiche assumono un valore maggiore proprio in relazione alla loro distribuzione ristretta o prevalentemente concentrata nella nostra Penisola. Inoltre ciò risulta molto utile soprattutto se si prendono in considerazione globalmente le indicazioni provenienti dalle specifiche mappe dei gruppi di vertebrati e delle piante.



Per i pesci le regioni più importanti risultano quelle del bacino del Po, per rettili e anfibi emerge la Sardegna come regione più importante, per i mammiferi le regioni centro-meridionali; per queste prime quattro classi di vertebrati, tali considerazioni sono poco significative a causa delle poche forme endemiche presenti in Italia per ciascun gruppo.



Per gli uccelli, le sottospecie endemiche considerate permettono di evidenziare la Sardegna come regione più importante ben distanziata dalle altre. Per le piante i dati evidenziano la Sicilia con oltre il 5% di forme endemiche. I dati assumono un significato più realistico se raggruppati. La Sardegna appare la regione più importante per numero di endemismi di vertebrati presenti (37), seguono poi con oltre 20 forme endemiche: Lazio, Emilia-Romagna, Abruzzo, Molise, Puglia, Basilicata e Calabria.



Il passo successivo è stato quello di costruire delle mappe con gli areali di diffusione degli endemismi. Infatti, estremamente interessante risulta l’informazione ottenuta sovrapponendo gli areali di diffusione delle specie endemiche di pesci. Il corso del Po, dal delta fino a poco dopo Piacenza, risulta l’area più importante con la presenza di 7-8 specie endemiche; questa zona si collega in modo contiguo con un’altra posta a nord del delta, dalla laguna di Venezia a quella di Grado, per circa 50 km verso l’entroterra, con la presenza di 5-6 specie di pesci endemiche. Già questo primo dato richiama l’attenzione sull’elevato valore che il corso del Po assume dal punto di vista dell’ittiofauna.



Esaminando le classi degli anfibi e dei rettili, le aree più importanti risultano essere: l’intera Sardegna, l’Appennino centro-meridionale, l’Appennino tosco-emiliano, le Alpi Apuane, l’entroterra ligure e la zona di Piacenza. E’ da notare che la Sardegna possiede circa il doppio di forme endemiche delle altre regioni citate. Ciò è dovuto alla presenza estremamente importante ad esempio dei geotritoni, dell’Euprotto sardo, per quanto riguarda gli anfibi, e Lucertola di Bedriaga, Algiroide e Natrice del Cetti, per i rettili. La zona di Piacenza è in evidenza per le popolazioni di Geotritone di Ambrosi. Scendendo nel dettaglio degli areali, come è stato fatto per i pesci, osserviamo che l’intera isola sarda (da 5 a 8 spp.) è importante per l’erpetofauna endemica italiana, come pure l’Appennino centro-meridionale, dall’Aspromonte alla zona della Meta, del P.N. d’Abruzzo, del P.N. del Gran Sasso fino al P.N. dei Sibillini. Un primo dato che emerge, a titolo esemplificativo, è quello del Piemonte: delle 5 specie di rettili e anfibi endemiche presenti, ben tre sono concentrate in un’area meridionale della provincia di Alessandria.

Metodologie di individuazione delle aree di maggiore interesse



Per individuare le aree di maggiore interesse dal punto di vista naturale e maggiormente minacciate, sono stati utilizzato diversi approcci, nella convinzione che non esista un solo metodo d’indagine in un campo così complesso. Partendo dalla storia naturale del popolamento biologico in Italia, alla luce delle più ampie vicende biogeografiche che hanno coinvolto l’area. sono stati poi utilizzato alcuni gruppi tassonomici come indicatori di diversità biologica: la flora (piante vascolari), i licheni, i gasteropodi terrestri, i lepidotteri notturni e gli uccelli. Utilizzando questi indicatori biologici e rapportando il numero delle specie su base re�gionale con l’estensione territoriale, sono stati ottenuti degli indici di “densità di specie “ che hanno fornito un primo quadro quantitativo delle aree più interessanti sotto il profilo della ricchezza di specie. Sono state inoltre considerate le regioni più importanti per la presenza di forme endemi�che, a livello di specie o di sottospecie, della flora e dei vertebrati terrestri e dulciacquicoli. Ciò ha permesso di ottenere un approccio qualitativo della biodiversità. Estremamente interessante è risultata infine l’informazione ottenuta dalla sovrapposi�zione degli areali di diffusione delle specie o sottospecie endemiche, poiché ciò ha fornito un’idea delle aree di maggiore concentrazione degli endemismi e quindi di importanza priori�taria dal punto di vista degli interventi e delle strategie di conservazione. I dati biologici sono stati poi correlati e confrontati con l’analisi dei molteplici fattori, di origine naturale e antropica, che influiscono sugli equilibri degli ecosistemi e che quindi, in varia misura, ne regolano diversità e ricchezza di forme viventi. Le informazioni derivate dagli approcci metodologici che hanno preso in esame gli ele�menti biologici e i fattori di minaccia ed impatto sulla biodiversità, sono state integrate con un’analisi delle aree italiane a basso impatto antropico, le cosiddette “aree selvagge” (wildlands). 



Gli uccelli, come detto in precedenza, sono la classe più significativa per una valutazione della biodiversità. Si è scelto di analizzare le forme sottospecifiche degli uccelli, poiché l’unica specie endemica dell’ornitofauna italiana è la Passera d’Italia Passer italiae con una distribuzione continua su quasi tutto il territorio nazionale. Inoltre, data l’evidente difficoltà di individuare le variazioni genetiche a livello di specie, è stata considerata la presenza di sottospecie endemiche o con una parte prevalente dell’areale compresa nel territorio italiano, come indice di una supposta diversità genetica. Dall’analisi dei dati, la Sardegna assume un’importanza elevata con ben 23 elementi endemici, ovvero dieci oltre la Sicilia, che si trova al secondo posto. Le altre regioni sono: Lazio, Puglia e altre regioni dell’Appennino centro-meridionale. Passando a considerare gli areali di concentrazione degli endemismi sottospecifici tra gli uccelli, va notato che l’intera Penisola assume un ruolo determinante con un minimo di 8 presenze endemiche, ma l’Appennino meridionale, dall’Aspromonte ai Monti del Matese, soprattutto per quanto riguarda il versante ionico della catena e la zona dei Monti Nebrodi in Sicilia, ha fino ad 11 sottospecie. Rimane, anche in questo caso, la Sardegna ad annoverare la massima concentrazione di endemismi distribuiti pressoché in tutta l’isola con una piccola eccezione delle zone dell’Anglona, che ne conta poco meno.



Per i mammiferi è molto interessante notare la concentrazione di forme endemiche in coincidenza con i parchi abruzzesi e l’Appennino meridionale. Inoltre, poiché il numero di specie e sottospecie endemiche di mammiferi non è molto elevato, la presenza anche di una sola specie è sufficiente ad individuare aree importanti e critiche. E’ il caso dell’area di Castelporziano, presso Roma e del Gargano che, grazie alla presenza di un particolare ecotipo di Capriolo Capreolus capreolus, emerge sulla mappa degli endemismi della teriofauna.



Per quanto riguarda la flora, emergono numerose aree discontinue e principalmente: un’area al confine con la Slovenia, un’altra ampia zona dal Lago di Garda al Lago di Como, una nell’Appennino centrale e un’altra nell’Appennino meridionale e Aspromonte. In Sardegna si individuano due aree: la fascia occidentale costiera e la Barbagia e il Supramonte. Infine la Sicilia con due aree importanti: le Madonie e l’Etna.



Le analisi dei dati sono state approfondite su alcuni gruppi di organismi (piante vascolari, licheni, gasteropodi terrestri e uccelli), per i quali sono disponibili sufficienti conoscenze, per misurare la ricchezza di tali specie nelle diverse regioni. E’ stato determinato il totale delle specie, la percentuale di presenza e il rapporto con la superficie regionale. Esistono sei o sette regioni che si mettono in evidenza: Liguria, Trentino Alto-Adige, Veneto, Lombardia, Toscana e Piemonte, avendo tutte oltre 4.000 specie complessive, ovvero appena meno del 50% di tutte le specie italiane dei gruppi considerati, anche se si nota un certo appiattimento dovuto ad un numero di specie molto diffuse. E’ quindi forse più interessante considerare tali dati in rapporto alla superficie regionale; in questo caso Liguria e Friuli Venezia Giulia, risultano essere le regioni con valori più elevati.



I gruppi tassonomici scelti, unici fra tutti, possedevano i requisiti essenziali per essere utilizzati come indicatori della biodiversità. Purtroppo i dati di distribuzione di questi gruppi si riferiscono a limiti territoriali di tipo amministrativo e non di uniformità ecologica delle aree. I risultati così ottenuti sono quindi riferiti alle singole regioni.



L’indice di diversità regionale, è stato relazionato alle varie superfici regionali, dividendo la somma della ricchezza di specie presenti nelle varie regioni, con l’estensione territoriale, in Kmq, delle stesse. La regione che presenta il valore maggiore è la Liguria. Questo è spiegabile considerando che questa regione possiede un’altissima varietà di ambienti, passando da aree costiere prettamente mediterranee ad aree alpine. Al secondo posto si colloca il Friuli Venezia Giulia. In questo caso la spiegazione è da ricercare nel carattere ecotonale di questa zona che possiede contemporaneamente elementi floristici e faunistici mediterranei, mitteleuropei e balcanici. I bassi valori ottenuti dalle regioni meridionali e dalle due isole, per altro pienamente spiegabili con motivazioni zoogeografiche di “effetto penisola” e insularità, evidenziano i limiti del metodo, che deve essere utilizzato esclusivamente per quello che è: un indice della ricchezza di specie e non un indice del “valore” dell’area.
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